
DA QUANDO CASTIGLIONI HA DISEGNATO LA TOIO, OGNI
VOLTA CHE GUARDO IL FARO DI UNA MACCHINA PENSO
CHE, «IN EFFETTI», POTREBBE ESSERE ANCHE UNA LAM-
PADA. VIRGINIA WOOLF IN «ORLANDO» SCRIVE «OGNI
COSA È SEMPRE QUALCOS’ALTRO», È ANCHE UN PRINCI-
PIODI DESIGN?
C’èun legame tradesign industrialeemetafora?
«C’è un legame tra design e analogia. Diciamo che
ogni progetto ha un’identità propria e non sempre
c’è un’analogia con un altro progetto, diciamo an-
cora che c’è un agente disturbante che caratteriz-
za il processo di un progetto “per analogia”, un
oggetto fuori campo che diventa molto importan-
te per come è o per come funziona. Ci sono proget-
ti dove capita l’analogia e altri dove non capita, che
nascono in maniera più intima. A me è capitato
tante volte, e non è sempre uguale».
Pensaprima a unoggetto oa una funzione?
«Un oggetto per me è anche una funzione, è la sto-
ria dell’uovo e della gallina, no? Gli oggetti che dise-
gno sono pensati per luoghi in cui la gente abita, se
pensi a una lampada, pensi, per esempio, al tipo
d’illuminazione, diciamo che la funzione continua
a essere la base del progetto. Gli oggetti in sé na-
scono molto essenziali, rigorosi, è la funzione che
può lasciare grande spazio a valori emozionali, ma
dipende ancora dal progetto e con estrema natura-
lezza. Io non ho nessun interesse ad avere una li-
nea conduttrice nei miei lavori».
Lepiaccionopiùgli aggettivie i sostantivio iverbi?
«Rispondo i verbi. Il verbo m’impressiona sempre,
anche se l’azione, alla fine, è piena di contraddizio-
ni. Poi c’è sempre un po’ di progetto nel verbo».
«Èassaidifficilescoprirequalcosa dinuovo etrova-
resoluzionieformenuove.Manonèimpossibile».È
unafrasediMaddalenaDePadova.Comeèstatoco-
minciarea lavorare inDe Padova?

«Maddalena era attenta e rigorosa e anche preoc-
cupata di non banalizzare il proprio percorso, ma
era una donna apertissima ai progetti contempora-
nei. Quando, per esempio, Vico Magistretti arriva-
va e le raccontava un’idea, lei capiva immediata-
mente. Era sempre pronta a un discorso nuovo e
aveva un occhio fantastico. Nonostante pensasse,
per esempio, che ci fosse stato molto lavoro forma-
le sui divani dagli anni settanta agli anni novanta,
abbiamo cominciato a lavorare sul concetto di di-
vano e i divani sono diventati qualcosa che hanno
cambiato l’aspetto e lo spazio di molti saloni. Ave-
va una visione del “ritorno al futuro”, nella sua me-
moria il futuro e il passato si incrociavano e dava-
no forma a cose inaspettate. La casa dove viveva
era vicinissima alla sede dell’azienda e quando era
davvero presissima da un’idea e pensava di ritro-

varla in un libro, usciva e andava a casa a cercar-
lo».
Inunmondosempreproiettatonelfuturo,leipensae
disegna il quotidiano, il presente delle persone. Co-
me ci si sente a essere il profeta di un presente che
rimarrà taleanche nel futuro?
«Profeta è un po’ una provocazione, rispondo a
tono… è un pochino più interessante, più difficile,
la sensazione è che uno progetti il quotidiano in
maniera contemporanea ma non è vero. Gli ogget-
ti che disegno devono vivere almeno per venti anni
perché altrimenti nessuno fa un investimento. È
sempre un gioco sulla previsione del quotidiano e
io mi affido al solo possibile cliente che conosco
bene: io, e non è un discorso egocentrico, è un rap-
porto onesto, di estrema onestà su come io potrei
utilizzare queste cose. Quando tutto finisce mi di-
co “Ma questa cosa l’ho pensata cinque anni fa!”. Il
tempo si proietta sempre sul futuro, a me la parola
futuro non è mai piaciuta, mi piace la parola
“avvenire”, l’avvenire proietta in avanti, l’avvenire
è un ponte, l’avvenire è la sorpresa dello scontro
che devi accettare, con umiltà, perché l’avvenire è
qualcosa che non riesci a controllare. Fai degli
esperimenti, vai avanti nella tua ricerca, speri di
avere delle affinità con le persone. Non conosco
tante formule migliori. Ho molti propotipi a casa e
io lo faccio per vedere se questa o quella cosa che
ho disegnato funziona, voglio vedere come invec-
chia».
In«Barthelemyall’ombra»,GinevraBompianiosser-
va«Ibalconi,sonocosìastrattiibalconi».Hamaipen-
satodi disegnareunbalcone?
«È vero, i balconi sono astratti. Mi è venuta in men-
te una cosa. Ho uno o due oggetti che sono apparte-
nuti a mia nonna. Uno è un “Manton de Manila”,
uno scialle, ma non un manton per una persona, è
un manton per un balcone! Da mettere su, quando
c’era una festa. E il balcone, già così astratto, col
manton diventava ancora più astratto».
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«Dall’Eternitàaqui»è il festival diculture
contemporanee,promossoe sostenutodalla
Fondazioneper l’ArteCrt, coordinato da
Artissimae curatodallo scrittore esaggista
GianluigiRicuperati,giunto quest’annoalla
terzaedizione. Incorso finoad oggiaTorino
presso la fondazioneSandretto Re
Rebaudengo. Incontri, workshop,conversazioni
sui temi dell’artee dellascienza. Tragliospiti
chehannopartecipeto Gillo Dorfles, lo
scienziatoDimitarSasselov, ilmatematico
MicheleEmmer, gli artistiTomàsSaraceno.

«Imieioggetti
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profetadeldesignmondiale

OspiteaTorinodel festival
«Daquiall’eternità»
l’artistaspagnoladice:
«quellochedisegnodeve
viverealmenoper20anni»

«TheMandarinOriental», interamente
disegnatoda Patricia Urquiola

PatriciaUrquiola (Designer,Oviedo,Spagna,
1961)ha frequentato la facoltà di Architetturaal
Politecnicodi Madrid eal Politecnico di Milano.
Dal 1990 al 1996segue l’ufficiosviluppo
prodottiperDe Padova,collaborando con Vico
Magistretti.Nel2001 apre il suostudio di
progettazionedovesi occupadi design,
allestimentie architettura.Molti suoiprodotti
sonoesposti nellecollezionipermanenti del
MoMAaNewYorke inaltri musei.
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